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Le associazioni di rappresentanza della Cooperazione Confcooperative Piemonte e Legacoop Piemonte, segnalano con la presente memoria le valutazioni in ordine al DDL n. 465 della Giunta Regionale “Legge Finanziaria per l’anno 2003” e DDL n. 469: bilancio di previsione per l’anno finanziario 2003 e pluriennale 2003/2005.





Con l’occasione porgono distinti saluti.











        Il Presidente	Il Presidente


Confcooperative Piemonte	Legacoop Piemonte


       (Mario Sacco)	(Giuseppe Nicolo)


























Le associazioni di rappresentanza della Cooperazione Confcooperative Piemonte e Lega Cooperative Piemonte, segnalano con la presente memoria le valutazioni in ordine al DDL n. 465 della Giunta Regionale “Legge Finanziaria per l’anno 2003” e DDL n. 469. Il bilancio di previsione per l’anno finanziario 2003 e pluriennale 2003/2005.





Il progetto di bilancio di previsione 2003 e di bilancio pluriennale sconta una situazione di incertezza e di indeterminatezza che come segnala la stessa relazione accompagnatoria potrebbe avere effetti dirompenti sul livello regionale e di riflesso su province, comuni ed amministrati.


Si apprezza il realismo che contraddistingue il documento in particolare in materia di sanità e trasporto pubblico locale, pur non potendo celare la preoccupazione per gli effetti nefasti che la mancata definizione di queste partite determina e più ancora potrà produrre sul bilancio regionale. Il sistema economico piemontese, come si evince dalle letture del bilancio, si trova in un momento già di per sé critico, in virtù dei ritardati pagamenti a ridurre e rallentare la possibilità di investimenti innovativi, o peggio ad attendere inutilmente per mesi l’erogazione a parziale copertura dei medesimi. Si generano così pericoli per la sussistenza stessa di imprese colpevoli solo di aver scommesso ed investito sul proprio futuro, in un quadro temporale ritenuto fondamentalmente certo. Particolarmente imbarazzante e critica, la situazione di quelle realtà e la cooperazione è tra queste, che si trovano ad essere soggetto contrattuale della Pubblica Amministrazione, in quanto erogatori di beni e di servizi acquisiti da quest’ultima. I pagamenti rinviati di mese in mese, con esposizioni bancarie crescenti sono il corollario delle situazioni evidenziate dall’analisi delle cifre delle varie Unità Previsionali di Base, in cui si articola il bilancio. Residui passivi a livelli inusitatamente elevati contribuiscono a generare nel sistema Piemonte una contrazione di consumi ed investimenti. Il ruolo di regista, in buona sostanza, dello sviluppo economico che la Regione si trova oggi a sostenere, impone scelte di spesa improntate alla flessibilità rispetto agli obiettivi, in aderenza ai fabbisogni e alle opportunità settoriali ritenute e scelte come prioritarie. Come già segnalato in occasione della consultazione sul D.P.E.F. chiediamo sia prestata la massima attenzione alla riproducibilità delle risorse impiegate. 


La cooperazione chiede di disporre di strumenti finanziari di questo tipo, che siano ponderalmente in linea con gli indici conseguiti in termini di PIL ed occupazione.


Questo per poter esprimere le potenzialità di uno strumento tipicamente anticiclico legato al territorio ed alla comunità da cui promana e con una particolare vocazione a operare anche in quelle zone come la montagna e la collina meno favorita, aree frequentate dall’imprenditoria tradizionale. Ricordiamo che la cooperazione, tra le sue caratteristiche, ha quella di operare per promuovere la coesione e prevenire e contenere il disagio sociale. 


Pur rendendoci conto del quadro generale non si può sottacere la realtà di non conferire adeguate risorse sul bilancio pluriennale per quanto attiene al settore dell’imprenditorialità e della cooperazione. 


Riteniamo auspicabile una esplicitazione circa l’utilizzo dei Fondi Speciali art. 8 ed in questo contesto si richiede un adeguato spazio alla economia cooperativa.


Agricoltura - Per quanto attiene all’U.P.B. 11032 relativo a spese di investimento per lo sviluppo agro-industriale si segnala una dotazione interessante pur in presenza di residui passivi di dimensione eccessiva e tali da ridurre l’efficacia degli investimenti. Si auspica in particolare che, i sistemi locali agro-industriali che si vanno strutturando possano diventare uno dei nostri motori per lo sviluppo del Piemonte. A questo fine è necessario un investimento coordinato in questo settore, utilizzando risorse specifiche, sia sul fronte degli investimenti per stimolare ed incentivare i processi di internazionalizzazione in atto in particolare in alcuni comparti, come il vitivinicolo. 


L’U.P.B. relativo a servizi di sviluppo agricolo denota una riduzione (10%) degli stanziamenti. Particolare apprezzamento invece, si esprime per l’impegno mantenuto nei confronti delle aree montane e collinari. Una attenta regia pubblica ed il puntuale coinvolgimento delle forze sociali ed economiche presenti e radicate sul territorio può consentire, previa la messa in sicurezza dei medesimi, di trasformare le potenzialità di questi territori in altrettante occasioni di sviluppo a beneficio dell’intero territorio piemontese.


Lavoro - L’U.P.B. 15099 relativo all’occupazione e promozione dello sviluppo locale – spese correnti – esprime l’impegno della regione in ordine alle politiche attive del lavoro, fattore decisivo nell’attuale congiuntura. Il settore di sviluppo dell’imprenditorialità manifesta una preoccupante contrazione delle risorse disponibili, stimabili al 30%, sia sul versante delle spese correnti che su quello delle spese di investimento e questo appare quantomeno singolare in considerazione delle necessità in Piemonte di promuovere nuova imprenditoria e di sostenere quelle realtà che di questa promozione si occupano.


Industria - Il considerevole incremento in termini assoluti della dotazione dell’U.P.B. 16032 relativo alla promozione e sviluppo delle P.M.I. – spese di investimento, si giustifica a nostro avviso attraverso una riconsiderazione ed ampliamento delle tipologie di attività ammesse. L’attuale assetto determina ingiustificate esclusioni e non consente di massimizzare gli obiettivi regionali in questo ambito. Si ribadisce la necessità di scegliere nei criteri di spesa modalità diverse che consentano nel tempo la riproducibilità delle risorse.


Edilizia – Si apprezza la conferma dell’impegno regionale, pur tuttavia stante l’abbattimento dei trasferimenti statali, il risultato generale è caratterizzato da una contrazione di oltre il 65% delle risorse disponibili. 


Le forme di disagio abitativo vecchie e nuove (famiglie monoreddito, extracomunitari, anziani), il rischio dell’estensione ulteriore del fenomeno in concomitanza con i segnali di crisi economica, combinata con una certa ripresa di inflazione, esigono politiche di maggior spessore ed impegno da parte dell’Ente Regionale, nonché scelte precise che stimolino ed incentivino al risparmio abitativo quelle numerosissime famiglie che aspirano a disporre delle abitazioni in proprietà o in uso, prevenendo forme di pauperizzazione  e ricadute nell’ambito assistenziale. Questa formula, anche attraverso lo strumento cooperativo, ha dimostrato nel tempo di massimizzare l’efficacia delle risorse pubbliche impiegate, evitando ritardi di spesa ed oneri gestionali successivi per le amministrazioni. 


Formazione - Il settore della formazione offre la prova dell’impegno della Regione per l’orientamento e nel contempo la qualificazione e riqualificazione professionale e la misura della consapevolezza della strategicità di questa attività. Pur in presenza di dotazioni congrue permangono tuttavia in alcuni settori, specie in quello socio assistenziale dei vincoli e dei raccordi istituzionali carenti che riducono la possibilità a questi occupati di perseguire la necessaria professionalizzazione. 


Turismo - Continua a manifestare una enfasi di aspettative e un orientamento massiccio di risorse nei confronti del turismo con risorse quasi equamente distribuite fra operatori pubblici e privati. Sarebbe opportuno un attento monitoraggio dei risultati finora conseguiti ed un esame dei singoli canali di spesa cui nella fattispecie siamo impossibilitati dalla compresenza nella U.P.B. 21022 di ben 44 diversi capitoli di spesa.


Viabilità/Trasporto - E’ condivisibile lo sforzo prodotto di operare per infrastrutture in Piemonte con iniziative che accompagnino gli investimenti sulle grandi opere in corso o in avvio, con misure di rilievo più  locali ma che contribuiscono al miglioramento della qualità della vita dei cittadini (svincoli, piste ciclabili, parcheggi). 


L’U.P.B. 26031 appare paradossale nella sua entità e negli effetti sul bilancio medesimo.


Assistenza - Circa le politiche sociali, in un quadro contrassegnato da vecchie e nuove marginalità sociali appare non consona la scelta di ridurre le spese correnti dell’U.P.B. 30011 del 5%, taglio che si riflette sulla operatività di comuni ed enti privati in favore di handicappati, minori a rischio, soggetti psichiatrici, persone anziane non autosufficienti e persone povere e senza fissa dimora. Analogamente il taglio del 10% della U.P.B. 30021, agendo sul fondo per la gestione dei servizi socio assistenziali inciderà significativamente sulle possibilità operative degli enti pubblici preposti, sugli operatori sociali e sulle famiglie degli utenti. Anche le spese di investimento di cui all’U.P.B. 30032 – rete delle strutture e qualità dei servizi, registrano un pesante arretramento          (- 40%).


L’U.P.B. 30042 nonostante svariate richieste di adeguamento, dispone di 516.000 €. Ricordiamo che tale somma, per altro attivante progetti i cui beneficiari (le cooperative sociali) rimborsano interamente il capitale ottenuto in prestito, non appare essere congrua rispetto alla progettualità sociale da questi espressa.  














LEGGE FINANZIARIA





La scelta di fondo di procedere nelle difficoltà del presente comunque al sostegno degli investimenti e sulla strada della riduzione dei costi ci trova consenzienti. 


L’utilizzo di strumenti innovativi, la dimostrazione di aver fiducia del futuro del Piemonte ugualmente appare condivisibile. 


Sul fronte delle entrate non possiamo che esprimere l’imbarazzo e lo sconcerto nel riscontrare come ancora una volta non si è voluto operare alcune riduzioni della aliquota IRAP a favore delle cooperative sociali e delle Onlus. La stragrande maggioranza delle Regioni ha legiferato in tal senso e si è determinata una iniqua penalizzazione e discriminazione per le realtà piemontesi già in varie occasioni segnalate. 


Circa l’articolo 12 del provvedimento si prende atto con favore della scelta della Giunta Regionale di allargare la rappresentanza delle forze datoriali e  sociali nell’ambito della commissione di cui all’articolo 7 della legge regionale n. 41/98.
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IL SINDACATO RAGIONIERI COMMERCIALISTI DEL PIEMONTE E DELLA VALLE D'AOSTA,





IN RELAZIONE ALLA LEGGA FINANZIARIA 2003, FA PRESENTE CHE I LIBERI PROFES-





SIONISTI, PUR ESSENDO "CONTRIBUENTI REGIONALI", IN QUANTO SOGGETTI PASSIVI





IRAP, NON SONO IN ALCUN MODO DESTINATARI DI PROVVEDIMENTI A LORO FAVO-





RE.





VISTA L'IMPORTANZA CHE RIVESTE IL MONDO DELLE "LIBERE PROFESSIONI" IN PIE-





MONTE, IL SINDACATO RICHIEDE DI ESSERE INSERITO FRA I SOGGETTI DESTINATARI





DI PROVVEDIMENTI AGEVOLATIVI, COME AD ESEMPIO LA L.R. 22/97, AL PARI DEGLI





ALTRI COMPARTI ECONOMICI.





CORDIALI SALUTI,


                                                            IL PRESIDENTE


                                                        ROSA DANIELA RENDINE
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Incontro del 13 dicembre  2002


1^ Commissione consiliare














Osservazioni presentate dal CSI – Piemonte
































La Regione Piemonte si è impegnata negli ultimi anni nella promozione di iniziative e nel finanziamento di progetti a favore del Sistema Piemonte ed ha avviato azioni di coinvolgimento di tutti i livelli istituzionali, nonché di privati e di fondazioni, per realizzare quella sinergia di obiettivi, azioni ed investimenti che ha consentito – tra l’altro - di accedere ad una quota rilevante di finanziamenti nell’ambito dei fondi destinati all’E-Government dal governo centrale. 





In questo quadro lo sviluppo dell’ICT da parte della Regione rappresenta anche un modo per accedere a cofinanziamenti da parte di privati, quali le fondazioni bancarie, coerentemente con quanto previsto dalla relazione che accompagna il ddl n. 465.





Gli interventi avviati a favore di Sistema Piemonte (stimati per il 2002 in complessivi 14 milioni di euro�) rappresentano un volano per l’economia piemontese: nuovi servizi operati da imprese locali a favore degli enti locali rappresentano contestualmente un elemento di ossigenazione del tessuto produttivo, di forte stimolo dell’offerta di servizi, e di crescita della pubblica amministrazione locale, che diventa più efficiente e più qualificata.  Le Pubbliche Amministrazioni piemontesi, anche grazie al ruolo di impulso e coordinamento assunto dalla Regione, ed al supporto sistemico assicurato dal CSI-Piemonte, hanno ottenuto finanziamenti per € 6.710.000. Il Piemonte ha rappresentato l’unico caso italiano in cui i progetti sono stati coordinati tra pubbliche amministrazioni e presentati in logica di sistema.





A fronte di questo scenario particolarmente favorevole sembrano a tutt’oggi soltanto parzialmente presenti le premesse che  consentono di usufruire effettivamente dei fondi statali.





Infatti, da un lato sarebbe opportuno istituire un apposito capitolo di entrata sul Bilancio regionale, per poter efficientemente incamerare i fondi quando si renderanno disponibili e per poterli utilizzare immediatamente.





Dall’altro lato, condizione necessaria per l’accesso ai suddetti fondi è che la Regione si assuma l’onere del cofinanziamento dei progetti. Si presume che la Regione intenda utilizzare il “fondo per il finanziamento degli accordi di programma” (capitolo 27167), al quale sarà necessario attingere anche per il triennio 2003-2005, coerentemente con quanto avvenuto in passato, ed in modo sempre più consistente trattandosi di interventi associati al Patto per lo Sviluppo del Piemonte. 





Ai tanti progetti ed iniziative che testimoniano una visione strategica molto ampia deve dunque corrispondere un’adeguata previsione di risorse economiche.





Nei disegni di legge in esame non è possibile identificare puntualmente le allocazioni di spesa relative al 2003, al 2004 e al 2005 per il cofinanziamento dei progetti di e-government e per lo sviluppo e la gestione degli interventi a favore di Sistema Piemonte, tra cui la RUPAR. La natura e la dimensione degli interventi stessi richiederebbero a nostro parere l’istituzione di appositi capitoli di spesa associati alle previsioni di rispettivi €22.000.000, €21.000.000 e €24.000.000 nei prossimi tre anni. 





Oltre a ciò, agli altri capitoli tradizionalmente e principalmente usati dalla Regione per i finanziamenti dell’I.C.T.�  (10630, 10635, 10640, 10650), collegati all’Unità Previsionale di Base “Organizzazione risorse umane sistemi informativi ed informatica - titolo I –spese correnti” (“07031”), si ritrovano associati valori insufficienti di spesa. Infatti, per l’ Unità Previsionale di Base  07031:





Per il 2003 si ritrova un valore di € 45.000.000, che appare sottostimato di almeno € 10.000.000 rispetto alle nostre previsioni, che sono basate sui progetti formulati da tutte le Direzioni regionali, e coerenti con il Piano di sviluppo 2001-2003 approvato dalla Giunta Regionale il 21 maggio 2001 e dalla Commissione Consiliare il 14 settembre 2001 (in particolare mancano €5.500.000   sul capitolo 10630 - “Spese per assistenza, manutenzione e gestione di programmi e procedure per l’elaborazione dei dati a servizio dell’amministrazione regionale”  e €4.500.000 sul capitolo 10640 - “ Spese per la fornitura di software di base e di nuovi programmi e procedure per l’elaborazione dei dati a servizio dell’amministrazione regionale”).


Nelle previsioni di spesa per gli anni 2004 e 2005 si ritrovano per l’I.C.T. (Sanità e Sistema Piemonte esclusi) sull’Unità Previsionale di Base 07031 valori sensibilmente inferiori rispetto al 2003 (oltre il 31% di riduzione), e costanti. La previsione passa infatti dai 45.000.000 del 2003 ai 30.935.769 dei due anni successivi. Tale valore  dovrebbe a nostro parere essere portato ad almeno € 50.000.000 per il 2004 e € 57.000.000 per il 2005. La spesa per l’I.C.T. tenderà infatti fisiologicamente ad aumentare in una Regione come il Piemonte che è da sempre leader in Italia nel settore. Non è pensabile ottenere risparmi nelle altre spese e miglioramento dell’efficienza complessiva abbassando nel corso del tempo gli investimenti sull’I.C.T., soprattutto nel quadro piemontese. Inoltre il mancato investimento pregiudica anche il valore degli investimenti pregressi.








Con l’occasione si evidenzia che tutte le risorse destinate all’Unità Previsionale di Base 07031 (Organizzazione risorse umane sistemi informativi ed  informatica), tradizionalmente usate per finanziare le attività del Consorzio, sono considerate spese correnti: in realtà l’I.C.T., universalmente riconosciuta quale leva strategica per l’ammodernamento delle pubbliche amministrazioni, richiederebbe probabilmente anche una collocazione adeguata nell’ambito delle spese di investimento.





Per quanto riguarda il comparto sanitario, alla luce delle informazioni attualmente disponibili, risultano essere stati impegnati per il 2003 € 13.278.107 sul capitolo 12170 - Quota fondo sanitario regionale di parte corrente di spese dirette della regione in attuazione del piano socio sanitario regionale e per attività svolte nell'interesse e per conto delle aziende sanitarie locali ed aziende ospedaliere (L.R. 10 marzo 1982, N.7).


La quota prevista nel capitolo potrebbe coprire le necessità del Consorzio, in quanto ente strumentale incaricato della gestione e sviluppo del Sistema Informativo Sanitario, qualora fosse interamente destinata a questo scopo. Non siamo tuttavia in grado, al momento, di identificare la quota prevista per le nostre attività.


In riferimento alle indicazioni regionali sul collegamento tra la contabilità finanziaria regionale e quella delle Aziende sanitarie, citate nella relazione di accompagnamento al ddl 465, il Consorzio, mentre offre alle Aziende soluzioni di Controllo Direzionale, supporta con specifici progetti e servizi la Direzione Programmazione Sanitaria nelle attività di monitoraggio dei costi.





�
ORDINE DEL GIORNO DEL DIRETTIVO DELL'UNIONE PROVINCE PIEMONTESI IN ORDINE AGLI ATTI DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICO FINANZIARIA 2003 DELLA REGIONE PIEMONTE








Il Direttivo dell'Unione Province Piemontesi, riunito nella sede della Provincia di Torino in data  11 dicembre 2002, per esaminare gli atti proposti dalla Regione Piemonte per la programmazione economica finanziaria relativa all'anno 2003, ed in particolare la Legge Finanziaria per l'anno 2003, il Bilancio di Previsione per l'esercizio finanziario 2003 ed il Bilancio Pluriennale per gli anni 2003-2005, dopo ampia discussione,





RILEVA innanzitutto che non è stato approvato dalla Regione Piemonte il Documento di Programmazione Economica e Finanziaria per gli anni 2003-2005 che, in base a quanto previsto dalla legge regionale 11.4.2001, n.7 (``Ordinamento contabile della Regione Piemonte''), rappresenta il quadro delle scelte di riferimento ed il parametro di coerenza sia per la Legge Finanziaria annuale regionale (art.8), sia per i Bilanci annuale e pluriennale della Regione (articoli 6 e 10);





RILEVA altresì che la documentazione inviata dalla Regione in ordine ai Bilanci annuale e pluriennale è parziale e sintetica, e comunque tale da non consentire un'adeguata visione programmatica e puntuale delle scelte regionali relative alla disponibilità e all'impiego di risorse, tale da potersi in qualche modo connettere alle scelte, di analogo contenuto, effettuate o da effettuarsi a livello provinciale;





RITIENE pertanto che  tale carenza di documentazione rende estremamente difficile ogni valutazione, da parte delle Province, dei contenuti dei documenti di programmazione finanziaria che la Regione Piemonte intende approvare, in quanto le scelte programmatiche regionali non sono rese esplicite né sono adeguatamente indicati gli obiettivi e le quantità di risorse che coinvolgono le Province nella realizzazione delle attività e nei servizi oggetto degli interventi regionali;











RIBADISCE l'esigenza che, ai sensi di quanto previsto all'art.5 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al d.lgs. 18.8.2000, n.267, venga assicurata la partecipazione ed il concorso delle Province, insieme ai Comuni, alla determinazione degli obiettivi ed alla formazione dei piani e dei programmi regionali e che tale coinvolgimento richiede la preventiva adeguata conoscenza delle linee programmatiche proposte dalla Regione;





AUSPICA a tale fine che vengano al più presto definite ed attuate - sia nella concertazione messa in atto in sede di Conferenza Permanente Regione Autonomie Locali , sia tramite l'adeguamento degli strumenti statutari ed in particolare l'istituzione del Consiglio delle autonomie locali, di cui all'art.123 della Costituzione -   forme di consultazione, adeguate nei tempi e nei modi, tali da assicurare il preventivo coinvolgimento e l'effettivo raccordo delle istituzioni provinciali con le politiche regionali;





RICHIEDE, pur tenendo conto di quanto sopra, che venga in ogni modo garantita la coerenza delle previsioni contenute nei documenti finanziari oggetto di esame con l'obiettivo di assicurare una realistica copertura finanziaria e patrimoniale dei costi per le funzioni ed i compiti attribuiti in questi anni alle Province, in modo da consentirne un esercizio organico e strutturato;





RICHIAMA a tale proposito quanto già promesso ed assicurato dalla Regione in diverse sedi istituzionali in ordine all'entità delle risorse finanziarie di cui è previsto il trasferimento alle Province per l'anno 2003,  aggiornato del tasso di inflazione programmato.





EVIDENZIA con l'occasione la necessità di assicurare organiche modalità di erogazione delle risorse regionali alle Province, evitando che successivi e diversi trasferimenti, nel corso di tutto l'anno, costringano a continue variazioni di bilancio, che rendono tra l'altro difficile la lettura complessiva dei finanziamenti regionali.








Torino, 11 dicembre 2002



































Prot.n. 764 					Ill.mo


						Dott. Pierluigi GALLARINI


							PRESIDENTE 


della I Commissione Permanente


del Consiglio Regionale del PIEMONTE














Oggetto: disegno di legge n. 465 e disegno di legge n. 469:


  presentazione memorie scritte.








	L’esame della legge finanziaria regionale 2003, del bilancio di previsione 2003 e del bilancio pluriennale 2003-5 della Regione Piemonte, non può prescindere da una valutazione complessiva dello scenario macroeconomico, all’interno del quale tali atti sono stati predisposti.





	A questo proposito Confcommercio Piemonte ritiene fondamentale evidenziare come pressoché tutti gli indicatori economici, da utilizzare quali riferimenti per le scelte economiche e finanziarie relative ai prossimi anni, abbiano registrato un costante e progressivo peggioramento, giungendo infine ad una previsione del Tasso di Sviluppo pari allo 0,6% per il 2002 e pari al 2,3% per il 2003. 





	Tali previsioni sono, a parere della scrivente, ancora eccessivamente ottimistiche, in quanto per il perseguimento delle stesse risulterebbe necessaria una netta inversione di tendenza di consumi ed investimenti, con tassi di incremento congiunturali pari o superiori all’1,5%.	





Si aggiunga inoltre che tali previsioni, riferite al contesto italiano, non possono non essere riviste al ribasso se riferite alla realtà piemontese, caratterizzata da un andamento purtroppo più negativo rispetto alla media nazionale, come già ben precisato nel DPEF regionale 2003-2005.





	A determinare un tasso di sviluppo decisamente meno espansivo rispetto alle previsioni ufficiali dovrebbe essere essenzialmente la domanda per consumi da parte delle famiglie, la cui crescita, in termini reali, viene stimata dall’Ufficio Studi di Confcommercio su un valore pari all’1,6%, contro il 2,5% del Governo nazionale.





	Allo stato attuale non sembrano infatti esistere i presupposti per una ripresa sostenuta di questa componente. Gli sgravi fiscali concessi dalla finanziaria nazionale non appaiono infatti idonei a sviluppare un sensibile incremento del consumo, in considerazione del fatto che, vista l’entità e le fasce di reddito a cui sono diretti sembrano destinati essenzialmente a garantire un recupero, parziale, dell’erosione sui redditi derivante dalla più elevata inflazione realizzata nel 2002.





	Ci pare superfluo, a questo punto, ricordare come le specificità della crisi Fiat per la nostra Regione non possano che concorrere ad aggravare ulteriormente lo stato di sfiducia di consumatori, cittadini ed imprese.





	E’ per i suindicati motivi che Confcommercio Piemonte intende evidenziare le proprie perplessità circa un’impostazione complessiva degli strumenti di governo della finanza pubblica piemontese per il 2003 e per gli anni successivi, che non tenga conto di una situazione economica ben più critica di quanto non emerga dai dati ufficiali.





	In particolare si evidenzia come il richiamato peggioramento dello scenario economico non possa non avere effetti di notevole portata sulle previsioni contenute nel bilancio di previsione 2003, a partire dall’andamento delle entrate per la parte riferita ai tributi regionali.





	Desta pertanto stupore constatare che, ancora una volta, quella che può essere definita la scelta più qualificante della manovra per il 2003 sia stata compiuta non all’interno della legge finanziaria, così come previsto dall’art. 8 comma 2 lett. a) della legge regionale 7/2001, bensì con la legge regionale n. 27 del 20.11.02, in relazione alla quale Confcommercio Piemonte non è stata consultata.





	La decisione di mantenere per il 2003 l’aliquota dell’addizionale regionale all’1,4% sul reddito complessivo determinato ai fini dell’IRPEF, nonostante non comporti un’alterazione del livello della pressione fiscale, non contribuirà certamente a sostenere imprese e cittadini nell’affrontare una fase di estrema difficoltà che ormai, soprattutto per il Piemonte, rischia di non essere più solo congiunturale.





	La valutazione negativa che Confcommercio Piemonte è costretta ad esprimere deriva anche, per la verità, da un insieme di altri fattori ai quali, ne siamo convinti, finanziaria e bilancio oggi in discussione, purtroppo, non garantiscono risposte adeguate.





	 Pensiamo in primo luogo alla questione sempre più spinosa rappresentata dall’aumento costante del prelievo fiscale locale e dei costi dei servizi. Il rischio cioè che, a fronte degli sforzi di risanamento richiesti per il rispetto degli obiettivi del Patto di stabilità interno, gli enti locali tentino di fare cassa attuando aumenti sui versanti non toccati dalla legge finanziaria nazionale e regionale: ci riferiamo ai tributi propri, alle tariffe dei servizi ed ai canoni di loro competenza.





	Altra questione cruciale è poi rappresentata dal rifinanziamento del Fondo Unico per gli incentivi alle imprese gestito dal Ministero delle Attività Produttive, attraverso il quale viene gestita una serie di provvedimenti agevolativi di grande interesse per le imprese del commercio e del turismo (tra i quali, la legge 215/92 per l’imprenditorialità femminile, la legge 266/97 art. 16 che cofinanzia programmi regionali a favore del commercio e del turismo, la legge 388/2000 art. 103 per il commercio elettronico, la legge 135/2001 art. 5 che cofinanzia i sistemi turistici locali per progetti di sviluppo che interessino ambiti interregionali e sovraregionali e la legge 662/96 art. 2 comma 100 lett. a) relativa al fondo di garanzia per le piccole e medie imprese).





	Come noto, la legge finanziaria nazionale in discussione in Parlamento non prevede il rifinanziamento del Fondo Unico per gli incentivi, con conseguenze gravissime sull’operatività delle norme alimentate da tale Fondo. Per di più le risorse già stanziate su tale Fondo dalle leggi finanziarie precedenti vengono rimodulate, riducendo l’importo spettante al Fondo per l’anno 2003 da € 593.952.000 a € 393.925.000!!





	L’assenza di tali risorse per effetto del mancato rifinanziamento del Fondo Unico, unita alla già richiamata sottrazione di quelle appostate sull’anno 2003, potrebbe determinare la paralisi del funzionamento delle normative in questione compromettendo seriamente gli investimenti dei settori del commercio e del turismo.





	A completamento delle precedenti considerazioni è inoltre doveroso richiamare brevemente l’intenzione di trasformare gli incentivi fino ad ora corrisposti a fondo perduto in contributi in conto interesse.





	Oltre alle problematiche connesse alla progressiva riduzione degli incentivi alle imprese è necessario evidenziare che sul fronte delle possibilità di finanziamento delle attività delle piccole e medie imprese è all’orizzonte una situazione di più difficile accesso al credito. Il nuovo Accordo di Basilea prevede infatti la ridefinizione delle regole della vigilanza bancaria imponendo alle banche rigorosi criteri di parametrazione del credito basati su metodologie di rating interni e delle imprese. E’ evidente, a questo proposito, che l’accesso al credito potrà essere garantito solo se sostenuto da confidi con forte patrimonializzazione.





*





	Proprio la gravità della situazione che fin qui abbiamo delineato imporrebbe, secondo Confcommercio Piemonte, il ricorso a strumenti più incisivi per governare la situazione di crisi, per uscire dalla quale  a tutt’oggi non sembra essere stata ancora individuata una via di uscita chiara e precisa.


 


	La finanziaria regionale 2003, insieme ai relativi atti contabili, sembrerebbe piuttosto una manovra impostata in attesa che vengano a maturare compiutamente gli scenari connessi alla riforma del titolo V della Costituzione. Senza considerare però che solo un’Amministrazione Regionale con equilibri economici e finanziari sicuri e stabili è in grado di attendere efficacemente alle numerose quanto gravose responsabilità proprie di un’entità che opera in un sistema istituzionale federale.





	Strumenti quali la Finanza di Progetto e la Finanza Innovativa (artt. 6 e 7 ddl 465), seppure in linea di principio non possano che essere valutati positivamente, sulla base di altre esperienze da soli non garantiscono purtroppo, soprattutto nel breve e medio termine, il perseguimento degli ambiziosi obiettivi di ammodernamento infrastrutturale e di risanamento delle finanze regionali di cui il Piemonte ha estrema necessità.





*





	E’ in quest’ottica che Confcommercio Piemonte intende evidenziare alla Regione Piemonte le seguenti priorità, da affrontare già a partire dall’attuale manovra finanziaria.





L’adozione di procedure e strumenti formali che consentano il confronto tra Organizzazioni di categoria ed Enti Locali risultano quanto mai necessari per garantire il monitoraggio ed il controllo sui carichi fiscali di livello regionale e subregionale, nonché per permettere la razionalizzazione e la semplificazione degli adempimenti formali.


La difficile crisi economica internazionale, nazionale e, soprattutto, piemontese, richiede un mirato intervento a sostegno della competitività delle imprese, da realizzare ad esempio attraverso un intervento in senso riduttivo dell’aliquota dell’Irap. Il minor gettito potrebbe essere compensato da una riduzione delle spese - non solo correnti - sostenute dall’Amministrazione regionale.


La previsione di “favorire l’innovazione dell’organizzazione amministrativa e di realizzare maggiori economie, nonché una migliore qualità dei servizi prestati” attraverso il ricorso alla sponsorizzazione (art. 5 ddl 465) desta non poche perplessità e dovrebbe essere stralciata dalla finanziaria 2003. Considerata, infatti, la difficoltà, per non dire l’impossibilità, di garantire qualsiasi “esclusione di forme di conflitto di interesse tra attività pubblica e quella privata”, l’unico risultato certo sarebbe un effetto di drenaggio di risorse a detrimento di quelle iniziative private che riescono a sopravvivere pressoché esclusivamente grazie al sostegno economico delle sponsorizzazioni.


La paventata soppressione del Fondo Unico per gli incentivi gestito dal Ministero delle Attività Produttive impone di reperire in sede locale risorse adeguate a favore dei programmi di sviluppo e sostegno del sistema imprenditoriale: particolare attenzione si raccomanda sia in relazione alle risorse per incentivare gli interventi di qualificazione urbana e l’attivazione dei cosiddetti centri commerciali naturali (azione, questa, necessaria per favorire la competitività dei piccoli esercizi  commerciali di vicinato nei confronti della grande distribuzione destinata ad un notevole sviluppo nel prossimo futuro) sia in relazione alle risorse necessarie per il sostegno ai confidi.





Nella speranza che quanto sopra esposto possa essere condiviso e recepito, si ringrazia per l’invito all’audizione odierna e si porgono i più distinti saluti.





	Torino, 12 dicembre 2002








									   Il Presidente





								dott. Ferruccio DARDANELLO





� tutti gli importi sono da intendersi o.f.i.


� ad esclusione del comparto sanitario che tratteremo successivamente, e del comparto Sistema Piemonte appena trattato
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